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SCENDE IN PIA17A
LA VITA OFFESA
DI DONATELLA DI CESARE

Da Hong Kong a Santiago del Cile, da Algeri
a Beirut, da Londra a Barcellona, le rivolte si
moltiplicano ovunque nel mondo, scuotono le
nazioni, agitano i continenti. In America latina,
dove i protagonisti, come in Ecuador, sono i popoli
indigeni, cambiano già gli equilibri del potere. Lo
stato d'emergenza, proclamato qui e là, non ferma
Io spirito della protesta che si diffonde in modo
imprevisto e contagioso soprattutto attraverso la
rete delle città.

Il che non stupisce. La storia dei movimenti rivoluzionari
si è sviluppata da sempre nel contesto urbano, in cui si
concentra il capitale e si condensa il potere politico. Piazze,
strade, vicoli, sono lo scenario consono, e quasi rituale, di
cortei, dimostrazioni, barricate. E questo non cambia nel
nuovo secolo, dove le metropoli globali, considerate ormai da
molti l'avanguardia al di là dello Stato, sembrano contenere
in sé un potenziale innovativo.
Ma che cosa hanno in comune manifestazioni così dissimili,
alcune episodiche, altri ricorrenti, alcune timidamente
accennate, altre apertamente sowersive? C'è un filo
rosso che le lega, nonostante le modalità differenti? Si
può scorgere, oltre gli obiettivi contingenti, un proposito
comune?
E molto difficile rispondere. Si può dire che siamo entrati
nell'età della rivolta. Questo è forse il filo rosso. Ma la
rivolta non è - o non è ancora - rivoluzione. Eppure il suo
significato non va sminuito e deve essere, anzi, considerato
nell'orizzonte contemporaneo.
La rivolta scoppia d'un tratto, senza un perché. Sarebbe
vano, e riduttivo, tentare di spiegarla. Davvero sono stati
i trenta pesos in più per il biglietto della metropolitana a
provocare la sollevazione dei cileni? E il caro carburante
può dar conto del controverso movimento dei gilet gialli? Gli
stessi motivi, addotti per chiarire il fenomeno, potrebbero
provare il contrario: chi è sottomesso a condizioni di vita
sempre più difficili non ha tempo, né energie, per ribellarsi.
La rivolta è senza una ragione, ma ha una sua logica, che
è quella di infrangere il quadro costituito in cui vengono
fatte valere le ragioni dell'ordine. La rivolta proclama
anzitutto un grande «no»! Sennonché «l'uomo in rivolta»,
come suggerisce già Albert Camus nel suo splendido libro,
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mentre dice no, «dice anche sì, fin dal suo primo muoversi».
Sarebbe un errore sottovalutare il desiderio nascosto nel
semplice «no».
Tuttavia il limite della rivolta sta proprio nella mancanza di
una strategia e nell'impossibilità di proiettarsi nel tempo.
Questa è la differenza decisiva tra rivolta e rivoluzione, come
sostiene Furio Jesi in un saggio che va ben oltre la storia
del movimento spartachista. L'insurrezione spontanea, la
«pura rivolta», sospende il tempo. Non prospetta il domani,
non lo prepara, come farebbe la rivoluzione rovesciando le
contraddizioni interne al capitalismo. Piuttosto, in modo
esasperato, e talvolta violento, apre uno squarcio sul
dopodomani. Lo indica, lo evoca, lo rappresenta. Come
dovrebbe essere, come lo desidera. Senza curarsi della
sconfitta dell'oggi.

Si intuisce allora perché la rivoluzione abbia sempre cercato
di inserire la rivolta nel suo disegno strategico, di coordinarla
e dirigerla verso il suo obiettivo finale - di rado riuscendoci.
Imprevista e imprevedibile, la rivolta non nasce da una
volontà congiunta d'azione, ma è un evento che, oltre a
interrompere il tempo, e scompaginare la storia, coinvolge,
quasi loro malgrado, i partecipanti, riunendoli nello spazio
simbolico di una comunità.
«Ce n'est qu'un début!», si gridava nel '68. Ed è questo
un po' il senso della rivolta, che segna un inizio, un
cominciamento, una novità radicale. Non finisce di
ricominciare chiedendo l'impossibile di dopodomani. Spetta
ad altri continuare a combattere per giungere alla meta.
Nel dibattito politico non pochi sono i filosofi - da Jacques
Rancière a Judith Butler - che si interrogano sull'eclatante
moltiplicarsi delle rivolte negli ultimi anni. In una visione
negativa, e non del tutto condivisibile, Slavoj Zizek scorge
nella rivolta attuale una forma di protesta insensata, un
«passaggio all'atto», un tentativo che, affine all'attentato
terroristico, nasce dall'impotenza ed esprime frustrazione.
Non rivendica nulla, non ha la visione utopistica che
permeava la rivolta del '68; è una esplosione populistica che
dovrebbe allarmare, perché segnala il caos in cui viviamo e
la difficoltà di orientarsi.
Certo la rivolta è una risposta a quel paradosso del
neoliberismo che, mentre si autocelebra come società
della libera scelta, proclama il "no alternative!". L'indice
è puntato contro una politica ridotta a consenso e calcolo,
a compromesso e negoziazione, mentre aumenta l'abisso
dell'ineguaglianza. «No es depresión, es capitalismo!» è
uno degli slogan che hanno animato l'insurrezione cilena.
La questione, però, non è solo economica. In piazza si
raccoglie la vita offesa che non sopporta più di essere
calpestata, che non tollera più la mera sopravvivenza.
E allora rivolta! - perché nessuno crede più al sogno del
progresso capitalistico, né tanto meno, a quelle leggi
ferree dell'emancipazione che nel marxismo promettevano
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il benessere per gli sfruttati. Rivolta! - per scalfire la
monotonia del proprio destino. Perché nessuno vorrebbe
andare verso il domani, che sembra più catastrofico
dell'oggi. Ma nessuno sa, però, dove dirigersi, dato che
la mappa del globo, spaziale e temporale, è ormai quasi
indecifrabile.

Per le strade e nelle piazze si assembla una massa che la
governance politica, perfino nel suo volto poliziesco, non
è riuscita a governare. È la massa degli ingovernabili che
irrompe sulla scena, che si prende lo spazio pubblico, che
entra nella sfera dell'apparizione. Questi non-rappresentati
dalla politica ufficiale ridisegnano, attraverso l'occupazione,
un ambito politico. Gli espropriati sono oggi sempre più
invisibili. Più che la povertà, si vorrebbe sopprimere il
povero. Per non parlare di tutte quelle vite di scarto, o-scene
per un potere che le relega nelle periferie o le bandisce nei
campi. Gli operai che bloccano l'autostrada non protestano
solo contro la fabbrica delocalizzata, ma si sottraggono
anche alla propria clandestinizzazione e rimettono in
discussione i confini del politico, confini sorvegliati non per
caso in modo poliziesco.
Dagli scioperi alle occupazioni, dai raduni pubblici ai
boicottaggi, il filo rosso che lega le innumerevoli rivolte del
mondo globalizzato sta nella delegittimazione del regime
politico di cui non vengono più accettati i confini. La rivolta
dà voce a un diritto all'apparizione che viene da fuori, che
è extra-politico. Di qui l'importanza dei nuovi media, non
solo per l'organizzazione estemporanea, ma anche per
trasmettere quei nuovi rapporti sulla piazza.
Sarà forse quella attuale una rivolta malinconica. E tuttavia
non si può fare a meno di vedere che segna già un passaggio
anarchico dove non si destituisce solo il potere, ma si apre
un nuovo spazio politico nella democrazia. ■
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